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Scotti, Boniver e Vitalone rispondono sull'emergenza 
Ingrao: «Il comportamento del governo è stato disumano: 
non li avete assistiti perché volevate cacciarli» 
A Tirana già rientrati diciassettemila profughi albanesi 

Scotti difende ̂ operazione di polizia» 
Luigi Granelli (De): «State alzando altri muri contro l'Est» 

Il governo affida ai ministri Scotti e Boniver e al sot­
tosegretario Vitalone il compito di rispondere sulla 
«Caporetto» di Bari. Il Pds: «Il rimpatrio era necessa­
rio, ma avete violato i diritti umani». Attacca anche il 
de Granelli: «Siete stati inefficienti e rischiate di co­
struire altri muri contro i paesi dell'Est». Scotti snoc­
ciola le cifre del rimpatrio, mentre Boniver critica il 
governo e chiede più poteri per il suo ministero. 

•NRICOFIKRRO 

•H ROMA. La «Caporetto* di 
Bari e arrivata ieri in Parlamen­
to, con il governo che ha affi­
dato ai ministri Scotti, Boniver 
e al sottosegretario agli Esteri 
Vitalone, il ruolo di disarmati 
•Cadorna». Disarmati di fronte 
al fuoco di fila delle opposizio­
ni, ma anche di fronte alle bor­
date sparate, nelle Commissio­
ni esteri ed affari costituzionali 
delle due camere, da un presti­
gioso esponente della maggio­
ranza, il senatore Luigi Granel­
li. A Bari, dice il parlamentare 
democristiano, 'il governo non 
ha superato la prova nel modo 
migliore». Ma l'ondata di pro­
fughi lerci e affamati era «un fe­
nomeno Imprevedibile», si di­
fende accorato Scotti. E Gra­
nelli replica secco: «È una tesi 
che non regge». Il governo par­
la degli aluti all'Albania, di 
quelli già stanziati e di quelli 
che dovranno arrivare, e il se­
natore democristiano scopre 
gli altarini. Quegli aiuti, spiega, 
sono stati «solo promessi ma 
non attuati con persuasiva ra­
pidità». In questo modo, ag­
giunge, sono appaisi «più il 
frutto di intese tra governi per 
tacitare il disagio di masse al­
banesi alla disperazione che 
non l'avvio di una seria coope­
razione economica». Poi, il 

colpo tinaie: «Sarebbe grave 
che, per rimediare alla incapa­
cità di dare sbocchi costruttivi 
alla distensione intemaziona­
le, toccasse proprio ai paesi li­
beri erigere in Europa, dopo il 
crollo dei muri ideologici, 
sbarramenti fatti di blocchi na­
vali, ponti aerei, trasferimenti 
forzati». 

Al ministro dell'Interno Scot­
ti è toccato il compito di riepi­
logare le cifre del rimpatrio. 
•L'operazione - ha detto - 6 
quasi conclusa. Alle nove di ie­
ri mattina (lunedi per chi leg­
ge, ndr) erano già 17mi!a gli 
albanesi riportati in patria». Sul 
molo e nello stadio di Bari re­
sta la coda più difficile, quella 
costituita dagli irriducibili, 200 
profughi armati (sono già stati 
sequestrate 13 pistole, un kala-
shnicov, un moschetto, 16 col­
telli ed una serie di armi im­
proprie). Sarà quest'ultima 
sacca disperata a far scoppiare 
la scintilla di più gravi inciden­
ti? No, assicura Scotti, «la situa­
zione è sotto controllo, non 
useremo la forza». 

Proprio l'uso dello stadio-la­
ger è stato al centro delle pole­
miche di questi giorni. Chi ha 
deciso di rinchiudere 11 donne, 
vecchi, bambini ed ammalati 
insieme ai provocatori di cui 

parla il ministro? Scotti scarica 
la responsabilità della decisio­
ne sui «tecnici» del Viminale, 
che hanno sconsigliato la di­
spersione dei profughi in al­
meno 30 centri di accoglienza, 
•se avessimo scelto questa 
slrada avremmo consumato le 
96 ore impiegate per II rimpa­
trio solo per la distribuzione 
della gente nei campi». Per il 
ministro dell'Interno la critica 
sulla disumanità del tratta­
mento riservato ai 18mila dan­
nati di Bari e ingiusta. La re­
spinge esibendo un messaggio 
dell Alto commissariato per i 
rifugiati politici dell'Orni, che 
prende atto della straordina­
rietà dell'evento Rifiuta, il ca­
po del Viminale, la responsa­
bilità di aver condotto una 
semplice operazione di poli­
zia- «Non possiamo, non dob­
biamo illudere una popolazio­
ne, il nostro compito e quello 
di restituirla al suo paese e di 
aiutarla ad affrontare il falli­
mento di un sistema politico». 
E poi basta con le polemiche 
sui ministri che non sono an­
dati a Bari: «Quelle presenze 
avrebbero distolto le forze del­
l'ordine da compiti ben più 
drammatici». 

Se Scotti difende la sua ope­
razione di polizia, il ministro 
dell'Immigrazione, Margherita 
Boniver, si concede qualche 
critica al governo. «Il tratta­
mento subito dai profughi al­
banesi - ammette - non si può 
certo definire civile, ma quan­
do l'un percentodclla popola­
zione di un paese decide di 
emigrare in massa ci si trova di 
fronte ad eventi eccezionali». 
Per evitare le scene di dispera­
zione viste a Bari il ministro 
lancia una proposta per il futu­
ro, quella di istituire dei «centri 

di accoglienza extradoganali, 
e non si tratta di tendopoli, ai 
nostri confini orientali maritti­
mi e terrestri». Una proposta 
nettamente in contrasto con 
l'atteggiamento di cinica chiu­
sura che il governo ha tenuto 
in questi giorni. 

Ma l'emergenza profughi ha 
anche mostrato il volto di mini-
sten in lotta tra di loro e di re­
sponsabilità non smepre chia­
re. Una realtà che il ministro 
non si nasconde e che propo­
ne di risolvere chiedendo di 
dotare il suo dicastero di «pote­
ri di indirizzo politico ed am­
ministrativo per consentire ri­
sposte rapide all'emergenza 
ed assunzioni chiare di respo-
snabilità». Più potere e più sol­
di, insomma. 

Unanimi, i tre esponenti di 
governo ribadiscono la neces­
sità della «dolorosa operazio­
ne rimpatrio». Una decisione 
che il Pds, che ieri ha tenuto 
una conferenza stampa, dice 
dicondividere. Però a Bari, de­
nuncia il senatore Andrea Mar-
gheri, «6 stata compiuta la scel­
ta scellerata di non rispettare i 
diritti umani». Si è assistito, ag-
giunge,«ad un vero e proprio 
stato confusionale dei pubblici 
poteri, che ha impedito la di­
stribuzione di acqua, cibo, ten­
doni per ripararsi dal sole: non 
c'era neppure un interprete ed 
una megafono per comunica­
re con 1 profughi». Lo stesso 
stato confusionale che ha im­
pedito ai nostri servizi di intelli­
gence presenti a Tirana di avvi­
sare per tempo le autorità ita­
liane di quanto andava matu- ' 
rando in Albania. A Bari, de- -
nuncia l'onorevole Pietro In- • -
grao, citando dichiarazioni di 
Scotti e del prefetto di Bari, si 

sono lasciate donne e bambini 
per giorni nell'indigenza come 
conseguenza di «una scelta de­
liberata di negare assistenza e 
per evitare che questa potesse 
essere scambiata per assisten­
za». Per queste ragioni, aggiun­
ge la senatrice Giglia Tedesco, 
il Pds «intende chiarire la que­
stione fino in fondo col gover­
no nel Parlamento». 

La questione albanesi non è 
chiusa qui, anche se il sottose­
gretario Vitalone, nel dibattito 
in commissione, ha assicurato 
•un deciso impegno del gover­
no italiano a sostegno dello 
sviluppo dell'Albania». Anche 
qui una serie di cifre: 30 miliar­
di al mese fino a novembre in 
aiuti alimentari: un credito di 
30 miliardi per la riattivazione 
delle industrie: S miliardi in li­
bri ed altro materiale per con­
sentire l'avvio dell'anno scola­
stico; a questi si aggiungono 10 
miliardi già stanziati e 9 decisi 
dalla Cee. 

Ma la «Caporetto» di Bari ri­
mane: quelle immagini di indi­
cibili sofferenze che potevano 
essere risparmiate a decine di 
migliaia di uomini hanno la­
sciato il segno. Se ne accorge 
lo stesso Andreotti, che dal suo 
settimanale Block notes si ri­
volge all'Europa, «perché si 
faccia carico dei problemi del­
l'Albania». Per il futuro il presi­
dente del Consiglio vede nero: 
«Non è lecito dimenticare che 
se l'Europa e gli altri non af­
frontano con maggiore am­
piezza il problema dello svi­
luppo dei paesi dell'Africa me­
diterranea, non è fantasioso 
pensare che negli anni duemi­
la avremo movimenti infrena­
bili di quelle popolazioni gio­
vanissime non rassegnate all'i­
nedia e alla morte». 

Genscher a De Michelis: «Vi siamo vicini» 
Ma il resto d'Europa rimane a guardare 

L'Europa dei palazzi tace. Guarda il dramma alba­
nese e quello italiano e continua a guardare. Solo la 
Germania e l'Austria hanno detto qualcosa. Gen­
scher ha scritto a De Michelis la solidarietà tedesca 
e ha detto agli altri «non lasciamo l'Italia da sola». In 
Austria il ministro degli Esteri ha chiesto al Consiglio 
d'Europa di muoversi. La stampa del vecchio conti­
nente racconta i fatti e dà stilettate. 

GRAZIA LEONARDI 
• • ROMA. Hanno parlato sol­
tanto la Germania e l'Austria. 
Mosche bianche d'Europa, 
che hanno detto e chiesto: 
muoviamoci tutti, moviamoci 
insieme, aiutiamo l'Albania, 
ma anche l'Italia, non lascia­
mola sola. Poi hanno bussato 
alle porte della Cee. L'austria­
co Mock, ministro degli esteri, 
sollecitando il Consiglio d'Eu­
ropa: «C'è stata la conferenza 
sui rifugiati lo scorso gennaio, 
ricordate? Abbiamo discusso, 
non adagiamoci, troviamo uno 
strumento collettivo». La Ger­
mania invece, mettendo mano 

al portafoglio, ha ricominciato 
a mandare aiuti, soldi, miliardi 
e alimenti di prima necessità, a 
Tirana. E ieri ha mostrato soli­
darietà all'Italia. Hans-Dietrich 
Genscher, ministro degli esteri 
tedesco, ha spedito un tele­
gramma al ministro Gianni De 
Michelis. Ha scritto: noi seguia­
mo con grande partecipazione 
la questione causata dalla ca­
tastrofica situazione in Alba­
nia, «le conseguenze non pos-
.sono essere sopportate soltan­
to dall'Italia". 

Al di fuori del grande e del 
piccolo paese di lingua tede­

sca, dagli altri Palazzi d'Europa 
s'è levato il silenzio. Francia e 
Inghilterra, Spagna, Portogallo, 
Grecia, Belgio, Lussemburgo, 
Irlanda e le più nordiche Dani­
marca e Olanda hanno taciu­
to. Stanno ancora a guardare. 
La stampa d'oltralpe, che li in­
forma, racconta solo i fatti, con 
un po' d'indifferenza, un po' di 
accuse, qualche stilettata. Il 77-
mes riporta i fatti, ma mette in 
centro pagina due poliziotti ar­
mati fino ai denti, con scudi e 
manganelli. Newsweek rac­
conta la fuga e l'arrivo ma di­
mentica l'Italia. L'Herald Tribu­
ne dice che li abbiamo pagati 
per cacciarli, 40 dollari. E Le 
Monde titola in prima pagina 
sull'«Espulsione degli indesi­
derabili di Bari». Affida l'affre­
sco sulla crudeltà italiana ad 
una vignetta posta accanto, 
con lo stadio, un portiere ita­
liano, un branco di giocatori 
albanesi in campo e due poli­
ziotti che sghignazzano dagli 
spalti: «E in più son tutti fuori 
gioco» 

La Cee prima o poi dovrà 
muoversi. Ha cominciato con 

passi timidi, lenti. Ieri si è riuni­
ta in seduta straordinaria la 
commissione politica del par­
lamento europeo. Ha fatto un 
esame approfondito degli ulti­
mi avvenimenti, compreso il 
dramma dei rifugiati albanesi. 
Ma non era l'unico argomento 
all'ordine del giorno, perciò 
s'è fermata alle analisi. Ma pri­
ma o poi si muoverà. D'altron­
de qualcuno ha cominciato a 
ricordarle i suol doveri. Quanto 
potrà resistere agli Slati che 
bussano, ai sindacati che pro­
testano, alla Chiesa che criti­
ca? 

In Austria il più audace è 
stato il.vescovo Flonan Kuntt-
ner, presidente della commis­
sione episcopale per la «Giusti­
zia e la pace». Ha suggerito, fa­
cendo scandalo: il problema 
dei profughi albanesi può es­
sere risolto se ciascun paese 
europeo ne accogliesse un mi­
gliaio. Ha ricevuto tanti ap­
plausi, ma altrettanti insulti, 
lettere ingiuriose e telefonate 
anonime, anche dall'estero. 
L'Europa dei popoli difende le 

sue ricchezze. Eppure, raccon­
ta l'agenzia Kathpress, il vesco­
vo s'è ispirato al vangelo. Al 
suo fianco, pubblicamente, s'è 
messa solo la Caritas austriaca. 
Helmut Scheuller. il presiden­
te, ha ammonito: siamo solo 
all'inizio della fuga dei nullate­
nenti, «l'Europa non avrà gratis 
un continente nel quale nessu­
no sia costretto a ruggire». 

Porta a porta con la Cee, a 
Bruxelles la Confederazione 
europea dei sindacati, la Ces, 
ha chiesto alla Comunità euro­
pea di aumentare gli aiuti per 
l'Albania «in modo più conse­
guente e urgente, per garantire 
subito al paese più povero 
d'Europa almeno condizioni 
economiche minime, cosi uo­
mini e donne albanesi potran­
no avere un futuro». Una solle­
citazione per il vecchio conti­
nente, e un'accusa per l'Italia: 
il governo di Roma non ha ri­
spettato i diritti dell'uomo, 
hanno detto i sindacati, «non 
s'è mostrato all'altezza delle 
sue responsabilità morali e 
materiali. Non ha garantito 
condizioni di dignità». 

Dalla Francia silenziosa le 
critiche sono giunte da un'or­
ganizzazione di appoggio agli 
immigrati. Il «Gisti», gruppo di 
informazione ai lavoratori im­
migrati, ha ricordato che la 
convenzione europea dei dirit­
ti dell'uomo vieta le espulsioni 
collettive e gli accordi di Hel­
sinki prevedono la libera clrco-
lazine delle persone. «L'espul­
sione immediata degli albane­
si ha violato le convenzioni in­
temazionali. È uno stato d'ani­
mo pericoloso e dilagante nel 
mondo occidentale, che fino a 
ieri ha preteso dall'Europa 
orientale quello che ora nega 
ora si chiude», ha scritto l'orga­
nizzazione. 

Il lento scivolamento verso 
frontiere bloccate non è invisi­
bile né silenzioso. Genscher ha 
scritto dalla Germania qualche 
giorno fa: «Se non ci sono le 
condizioni per chiedere l'asilo 
politico i profughi devono es­
sere rispediti a casa». E Willy 
Brandt, autorevole politico del 
vecchio continente, s'è mo­
strato sicuro: «Non c'è dubbio 

ci vuole una legge comunitana 
sull'emigrazione». La Germa­
nia sta addirittura pensando di 
riscrive la sua costituzione. Le 
richieste d'asilo sono cinque­
cento al giorno. Il ministro del­
l'interno Schauble ha suggeri­
to ponti aerei per rispedire via 
gli illegali e ha chiesto un verti­
ce europeo per ottobre a Berli­
no. È difficile sostenere e ap­
provare le fughe, gli sconfina­
menti: ' .u i tedeschi sono uni­
ti, e si infastidiscono per i nuo­
vi arrivati. D'altronde non esi­
ste Ku una Rdt da cui 
scalpare, e da aiutare. Il diritto 
'' Asilo non sembra più un di-
uno tout court, com'era stato 
praticato, se perfino Helmut 
Kohl, il cancelliere, ha suggeri­
to domenica scorsa in un'in­
tervista: «Deve essere limitato 
alle persone perseguitate nei 
loro paesi, per motivi politici 
razziali e religiosi. Cerchiamo 
una soluzione nella Cee, un le­
gislazione comune. Noi invece 
dovremo metter mano alla Co­
stituzione». Dagli «invasori» 
ognuno pensa a salvarsi da so­
lo. 

«Una voce: si parte, e mi sono imbarcato per Bari» 
Cosa ha spinto migliaia di giovani 
al grande esodo verso l'Italia 
Nelle città vita grama e difficile 
Pochi prodotti e al mercato nero 
Affari per «manager» senza scrupoli 

DAL NOSTRO INVIATO 

OMBRO CIAI 

MKAVAJA (Duralo). Sull'in­
segna di cartone c/è scritto 
«Rpoltore», barbiere. È la prima 
iniziativa privata di tutta Kava-
ja, quarantamila abitanti, sul 
mare, cinquanta chilometri a 
sud di Tirana. Dieci dal porto 
di Durazzo. Fino a marzo era 
un barbiere dello Stato, poi, 
con la «rivoluzione» si è messo 
in proprio. Nella stanzetta, due 
metri per due, c'è appena una 
sedia e uno specchio. Alle pa­
reti vecchie foto tratte da gior­
nali; vicino allo specchio quel­
le di bili Gruber e Simona Mar-
chini ritoccate a colon sull'ori­

ginale in bianco e nero. È Ar-
ben, il barbiere, che ci indica 
la casa di Ramazan Seidini, 27 
anni, artigiano dell'alabastro, 
rimpatrialo l'altro ieri sul «Mal-
la» da Bari. Da qui e da Shijak, 
un altro villaggio a nord di Du­
razzo, sono partiti buona parte 
dei ragazzi dello stadio «Della 
Vittoria». Due-lremilache han­
no raccolto una voce e sono 
corsi al porto. «Ero sulla spiag­
gia - racconta Ramazan - al­
l'improvviso ho sentito dire 
che stavano salpando delle 
navi che ci avrebbero portato 
in Italia, in Spagna e in Fran­

cia. Non c'era il tempo per 
passare da casa, per salutare, e 
sono andato cosi com'ero, 
scalzo, senza un documento, 
senza avvisare nessuno». 

Nel cortile c'è un ragazzino 
che gioca con un monopatti­
no, di fabbricazione casalinga 
Dal pergolato pende qualche 
grappolo d'uva per fare il raki, 
l'acquavite che ogni buon al­
banese si distilla da se, una 
volta all'anno. Ramazan ha 
due fratelli e due sorelle. Vivo­
no con la madre e una delle 
nonne. Una vecchietta ultraot­
tantenne che, quando arrivia­
mo, sta lavando un paio di len­
zuola con il ranno. I tre figli 
della signora Aris sono artigia­
ni disoccupati e lei ora si la­
menta perché nessuno di loro 
è riuscito ad emigrare. Non co­
me quelli di una sua cugina 
che, più fortunati, hanno trova­
to lavoro in Italia dopo l'onda­
ta di marzo. «Hanno scritto -
dice fissandoci con i suoi oc­
chioni blu - fanno i meccanici 
a Firenze». Quando ha saputo 
che Ramazan era salito sul 

«Vlora». la signora Aris si è fre­
gata le mani dalla contentezza 
e ora lo guarda con un po' di 
tnstezza perché non si aspetta­
va di rivederlo cosi presto. 
«Quelli che resistono nello sta­
dio riusciranno a restare, ve­
ro?» - ci chiede -. Ramazan, 
comunque, non si sente uno 
sconfitto. Fino a quando le sue 
forze glielo hanno permesso 
ha lottato per conquistarsi la 
possibilità di rimanere in Italia 
e un lavoro. Una volta è anche 
riuscito ad evadere dallo sta­
dio. Poi ha capito che non c'e­
ra niente da fare e, stremato, 
s'è messo in fila per tornare a 
casa. 

Come quasi tutte le famiglie 
d'Albania anche quella di Ra­
mazan sopravvive grazie alla 
tessera del razionamento. Ec­
cola: un etto di caffé al mese, 
quattro chili di zucchero, due 
chili di riso, due litn d'olio, due 
chili di farina. Di carne, invece 
un chilo alla settimana. Ma - ci 
spiegano - queste cifre sono 
del tutto aleatorie. Nessuno ga­
rantisce che dopo qualche ora Nelle foto: gli ultimi albanesi rimasti a Bari 

di coda si riesca ad ottenere 
questa quantità di generi di 
prima necessita. Negli ultimi 
mesi è esploso il mercato nero. 
I primi a praticarlo - ci raccon­
tano - sono i commessi dei ne­
gozi statali; la polizia non li 
controlla più. Allora ci si arran­
gia con l'autarchia. Con una 
mucca, tre galline e qualche 
albero di fico nel cortile di ca­
sa. Da qualche mese molti 
contadini hanno avuto il per­
messo di vendere direttamente 
una parte dei prodotti. Lo si 
nota nei mercatini che sono 
sorti anche a Kavaja. Un po' di 
pomodori, cipolle e angurie. 
Ma a comprare sono in pochi, 
un po' per l'esiguità dell'offer­
ta, un po' perché gli stipendi, 
quando ci sono, permettono 
solo a pochi di rifornirsi sul 
mercato. 

Da un'inchiesta di Le Monde 
prendiamo alcuni parametri 
che offrono un buon quadro 
del disastro albanese. Sette­
cento grammi è il consumo 
quotidiano di pane per abitan­
te, il che significa che un gran 

Italia elogiata 
dagli Usa 
per gli aiuti 
agli albanesi 

Gli Stati Uniti hanno elo­
giato la prontezza del go­
verno di Roma nell'offrire 
aiuti all'Albania minaccia­
ta dal collasso economico 
aggiungendo di essere 
consapevoli delle «enormi 
difficoltà» provocate all'I­

talia dall'improvviso arrivo di quasi 20.000 albanesi. Il 
portavoce del dipartimento di Stato, Richard Boucher 
ha anche espresso l'appoggio di Washington alla ri­
chiesta italiana per una «risposta internazionale» alla 
crisi albanese. Boucher ha inoltre confermato che, in 
aggiunta ai sei milioni di dollari già promessi nel giugno 
scorso a Tirana dal governo di Washington, gli Stati Uni­
ti contribuiranno all'alleviamento della crisi albanese 
con l'invio di aiuti umanitari, assistenza tecnica e mezzi 
per rafforzare le istki izioni democratiche. 

È una critica esplicita al 
governo italiano: gli alba­
nesi rimpatriati hanno 
avuto la possibilità di chie­
dere asilo politico? Dice 
Antonio Marchesi, presi-
dente della sezione italia­
na di Amnesty Internatio­

nal: «Temiamo che <ii cittadini albanesi non sia stata of­
ferta la possibilità effettiva di richiedere .asilo politico 
nel nostro paese, secondo quanto prescritto dalle Con­
venzioni intemazionali e dallo stesso ordinamento ita­
liano». Un dubbio, una preoccupazione, non la certez­
za. Ma è giusto parlare ancora di rifugiati puntici per 
quanto riguarda gli albanesi? «La situazione in Albania è 
migliorata, ma non possiamo dare per scontato che 
nessuno degli albanesi giunti in Italia in questi giorni su­
bisca violazioni de i diritti umani in caso di rimpatrio». 
Ancora: «L'articolo .'(3 della Convenzione di Ginevra sul­
lo statuto dei rifugi <«i prevede che "nessuno Stato ade­
rente possa dispone il rimpatrio forzato di chi rischia di 
subire gravi violazii mi dei diritti nello Stato di arrivo». 

Amnesty: 
«Ma hanno potuto 
chiedere 
asilo politico?» 

Appello 
della Croce Rossa 
«Alimenti 
per i bambini» 

La Croce Rossa intema­
zionale, in nazione alla 
«carente situazione nutri­
zionale dell'infanzia alba­
nese», quale risulta anche 
dai rapporti dei propri de-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ . « _ _ legati a Tirana, lancia un 
«pressante appello» per la 

raccolta di fondi, che saranno utilizzati per inviare aiuti 
alimentari (soprattutto latte e prodotti dietetici) alla 
Croce Rossa albanese. I versamenti possono essere ef­
fettuati sul conto corrente postale n.300.004 oppure sul 
conto corrente dell a Bnl n.204410, intestati a «Croce ros­
sa italiana», indicai ico, nello spazio riservato alla causa­
le, «Pro Infanzia Alt ania». 

«Protezione civile 
tutta 
da rifare» 
Denuncia del Mfd 

Il modo in cui sono stati 
costretti a vivere- i profughi 
albanesi sbarcati a Bari ri­
vela «la profonda crisi del 
sistema della Protezione 
civile». La denuncia viene 
da) Movimento federativo 
democratico. «In questi 

giorni - si legge in un comunicato - si è avuta la sensa­
zione di uno Stato lontano dalle situazioni di emergen­
za e di una comunità locale abbandonata a se stessa. 
Mentre è risultata evidente la mobilitazione della cittadi­
nanza, del Volontariato e delle amministrazioni locali». 
Secondo il Movimento federativo democratico, «ha fun­
zionato tutto quel o rimasto al di fuori del sistema di 
Protezione civile», lì l'ennesima prova -continua la no­
ta del Movimento f'jderativo democratico - delle disfun­
zioni già verificate; i, per esempio, «durante il terremoto 
del 13 dicembre in Sicilia». 
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numero di albanesi ',i nutre 
praticamente di solo p ine. Tre 
per cento è il numero i icqli im­
pianti industriali che fi limona­
no a ritmo normale il < he vuol 
dire che il resto delle fabbriche 
o non funziona o fun?iona a 
singhiozzo 

Un'immagine efficaci' di 
questo sfascio lo si troni nella 
fabbrica del vetro di <avaja. 
Sul muro di fronte all' ribresso 
campeggia ancora unii sJogan 
appena sbiadito sulla calce: 
«Dobbiamo superare i blocco 
capitalistico con le nostre for­
ze». Firmato: «Henver loxha». 
Gli operai sdraiati all'ombra di 
un faggio sullo spia/io ce lo 
traducono ridendo. L'impianto 
sembra fermo da un setolo. Le 
macchine sono da limiterò 
dell'industria. Arruginiic Ma -
giurano - non funziona solo 
da pochi mesi. E, a vista d'oc­
chio, è proprio dittici e » largii 
torto. Come si spiega ; ltrimen-
ti che le case d'Albani > hanno 
i vetri rotti, le mura se-rostrate, 
gli infissi delle finestre penzo­
lanti. Qui mancano \nche i 

cacciavite, le forbici, i martelli. 
Quella poca industria che si è 
mossa e che ani-ora si muove 
è stala messa in [unzione solo 
con gli scarti ' del socialismo 
reale. Con ciò che non serviva 
più. dieci o vent'anni fa, a Bu­
carest, a ljcningrado o a Pechi­
no 

É la realtà che si ritrova nelle 
stanze degli alberghi di Tirana 
dove, accolgono il turista, an­
che un telefono, una radio, 
una tv e il frigobar. Il problema 
è usarli visto che sono solo 
scatole vuote Simboli senza 
alcuna altra funz one che la lo­
ro inutile presera. Cosi, oggi, 
la capitale d'Albania diventa 
anche il ricettacolo di tanti fur-
boni come un nostro conna­
zionale sbarcalo quaggiù per 
vendere pullmim riciclati. Al­
l'ombra della transizione que­
sto pittoresco esempio di «ma­
nager» compra i pullmim Fiat a 
prezzo di sfascio e li rifila al­
l'Albania grazie alla collabora­
zione di due elei tanti profughi 
di marzo che in un'officina di 
Milano superano cosi la dura 
prova della legge Martelli. 
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